
La Musica f«turista
Manifesto tecnico

Tutti gli innovatori sono stati logicamente futuristi, in relazione ai loro tempi. Palestrina 
avrebbe giudicato pazzo Bach, e così Bacn avrebbe giudicato Beethoven, e cosi Beethoven 
avrebbe giudicato Wagner.

Rossini si vantava di aver finalmente capito la musica di Wagner leggendola a rovescio ! 
Verdi, dopo un’audizione de\Y ouverture del Tannhàuser,. in una lettera a un suo amico 
chiamava Wagner matto!

Siamo dunque alla finestra di un manicomio glorioso, mentre dichiariamo, senza esitare, 
che il contrappunto e la fuga, ancor oggi considerati come il ramo più importante dell’inse­
gnamento musicale, non rappresentano altro che ruderi appartenenti alla storia della polifonia, 
propriamente di quel periodo che corre dai fiamminghi fino a G .  S .  Bach. In loro sostituzione, 
la polifonia armonica, fusione razionale del contrappunto con l’armonia, impedirà al musicista, 
una volta per sempre, di sdoppiarsi fra due culture: una trapassata di qualche secolo, l’altrà 
contem poranea; inconciliabili fra di loro perchè prodotte da due ben differenti maniere di 
sentire e di concepire. La seconda, per ragioni logiche di progresso e di evoluzione, è già 
lontana ed irraggiungibile conseguenza della prima con l’averla riassunta, trasformata e di 
gran lunga sorpassata.

L’armonia, anticamente sottintesa nella melodia — suoni susseguentisi secondo diversi 
modi di scala — nacque quando ciascun suono della melodia fu considerato in rapporto di 
combinazione con tutti gli altri suoni del modo di scala a cui apparteneva.

In tal maniera si arrivò a comprendere che la melodia è la sintesi espressiva di una 
successione armonica. Oggi si grida e si lamenta che i giovani musicisti non sanno più tro­
vare melodie, alludendo senza dubbio a quelle di Rossini, di Bellini, di Verdi o di Ponchielli.... 
Si concepisca invece la melodia armonicam ente; si senta l’armonia attraverso diverse e più 
complesse combinazioni e successioni di suoni, ed allora si troveranno nuove fonti di melodia.

Si finirà così una volta per sempre di essere dei vili imitatori d ’un passato che non ha 
più ragione di essere, e dei solleticatori venali del gusto basso del pubblico.



Noi futuristi proclamiamo che i diversi modi di scala antichi, che le varie sensazioni di 
maggiore, minore, eccedente, diminuito, e che pure i recentissim i modi di scala per toni 
interi non sono altro che semplici particolari di un unico modo armonico ed atonale di scala 
cromatica. Dichiariamo inoltre inesistenti i valori di consonanza e di dissonanza.

Dalle innum erevoli combinazioni e dalle svariate relazioni che ne deriveranno fiorirà la 
melodia futurista. Questa melodia altro non sarà che la sintesi dell'armonia, simile alla linea 
ideale formata dall’incessante fiorire di mille onde marine dalle creste ineguali.

Noi futuristi proclamiamo quale progresso e quale vittoria dell’avvenire sul m odo cro­
matico atonale, la ricerca e la realizzazione del modo enarmonico. Mentre il cromatism o ci 
fa unicam ente usufruire di tutti i suoni contenuti in una scala divisa per sem itoni minori e 
maggiori, l’enarmonia, col contem plare anche le minime suddivisioni del tono, oltre al pre­
stare alla nostra sensibilità rinnovata il num ero m assimo di suoni determinabili e combinabili, 
ci perm ette anche nuove e più svariate relazioni di accordi e di timbri.

Ma sopra ogni cosa Xenarmonia ci rende possibili l’intonazione e la m odulazione natu­
rali ed istintive degl’intervalli enarmonici, presentem ente infattibili data l’ artificiosità della 
nostra scala a sistem a temperato, che noi vogliamo superare. Noi futuristi amiamo da molto 
tem po questi intervalli enarmonici che troviamo solo nelle stonature dell’orchestra, quando 
gli strum enti suonano in impianti diversi, e nei canti spontanei del popolo, quando sono in­
tonati sen?a preoccupazioni d ’arte.

Il ritmo di danza: m onotono, limitato, decrepito e barbaro, dovrà cedere il dominio della 
polifonia ad un libero procedim ento poliritmico, limitandosi a rim anerne un particolare ca­
ratteristico.

Perciò si dovranno considerare relativi fra di loro i tempi pari, dispari e misti, come 
già sim ilm ente si considerano i ritmi binari, ternari, ternari-binari e binari-ternari. Una o più 
battu te  in tem po dispari in mezzo od a chiusura di un periodo di battu ta in tem po pari o 
misto e viceversa non si dovranno più condannare con le leggi ridicole e fallaci della cosi 
detta quadratura, disprezzabile paracqua di • tutti gli impotenti che insegnano nei con­
servatori.

L’alternarsi e il succedersi di tutti i tempi e di tutti i ritmi possibili troveranno il loro 
giusto equilibrio solam ente nel senso geniale ed estetico dell’artista creatore.

La conoscenza tecnica dell’istrum entazione si dovrà conquistare sperim entalm ente. La 
com posizione ¡strum entale si concepisca ¡strum entalm ente, immaginando e sentendo un'or­
chestra particolare per ogni particolare e diversa condizione musicale dello spirito.

Tutto ciò sarà possibile quando, disertati i conservatori, i licei e le accademie, e deter­
m inatane la chiusura, si vorrà finalmente provvedere alle necessità dell’esperienza, col dare 
agli stud i musicali un carattere di libertà assoluta. I maestri d ’oggi, trasformati negli esperti 
di domani, saranno guide e collaboratori oggettivi degli studiosi, cessando di corrompere in ­
consciam ente i geni nascenti, col trascinarli dietro la propria personalità e con l’imporre loro 
i propri errori e i propri criteri.

Per l’uomo, la verità assoluta sta in ciò che egli sente um anam ente. L’artista, coll’inter- 
pretare virginalm ente la natura, l’umanizza rendendola vera.

Cielo, acque, foreste, fiumi, montagne, intrichi di navi e città brulicanti, attraverso a l’anim a 
del m usicista si trasform ano in voci meravigliose e possenti, che cantano um anam ente le



passioni e la volontà dell’uomo, per la sua gioia e per i suoi dolori, e gli svelano in virtù 
dell’arte il vincolo comune e indissolubile che lo avvince a tutto il resto della natura.

Le forme musicali non sono altro che apparenze e frammenti di un unico tutto ed in­
tero. Ogni forma sta in rapporto alla potenzialità di espressione e di svolgimento del mo­
tivo passionale generatore e alla sensibilità e intuizione dell’artista creatore. La retorica e 
l’ampollosità procedono da una sproporzione fra il motivo passionale e la sua forma espli­
cativa, prodotta nella maggior parte dei casi da influenze acciecanti di tradizione, di cultura, 
di ambiente e spesso da limitazione cerebrale.

Il solo motivo passionale impone al musicista la propria esplicazione formale e sinte­
tica, essendo la sintesi proprietà cardinale dell’espressione e dell’estetica musicale.

Il contrasto di più motivi passionali ed i rapporti fra i loro caratteri espressivi e fra la 
loro potenzialità di espansione e svolgimento, costituiscono la sinfonia.

La sinfonia futurista considera come sue massime forme : il Poema sinfonico, orche­
strale e vocale e l'Opera teatrale.

Il sinfonista puro trae dai suoi motivi passionali svolgimenti, contrasti, linee e forme, 
con fantasia ampia e libera, non dovendo attenersi ad alcun criterio che non sia il suo senso 
artistico di equilibrio e di proporzione, e trovando il suo fine nel complesso dei mezzi 
espressivi ed estetici propri della pura arte musicale. Questo senso di equilibrio futurista 
altro non è che il raggiungimento della massima intensità di espressione.

L’operista, in cambio, attrae nell’ orbita dell’ ispirazione e dell’estetica musicale tutti i 
riflessi delle altre arti — concorrenza potente alla moltiplicazione dell’ efficacia espressiva e 
comunicativa. — L’operista deve concepire conseguenti alla sua ispirazione ed estetica musi­
cale questi altri elementi secondari.

La voce umana, pure essendo massimo mezzo di espressione, perchè nostra e da noi 
proveniente, sarà circonfusa dall’orchestra, atmosfera sonora, piena di tutte le voci della 
natura, rese attraverso l’arte.

La visione del poema sceneggiato balza alla fantasia dell’artista creatore per una sua 
particolare necessità, sorta dalla volontà di esplicare i motivi passionali generatori ed ispira­
tori. Il poema drammatico o tragico non si potrà concepire per la musica, se non sarà in 
conseguenza di uno stato d’anima musicale e nell’unica visione dell’estetica musicale. L’ope­
rista, creando ritmi nel collegare le parole, crea già musicalmente ed è autore unico dell’opera 
propria. Musicando invece la poesia d’ altri, egli rinuncia stupidamente alla sua particolare 
fonte di ispirazione originale, alla sua estetica musicale, ed assume da altri la parte ritmica 
delle sue melodie.

Il verso libero è il solo adatto, non essendo obbligato a limitazioni di ritmi e di accenti 
monotonamente ripetentesi in formole ristrette ed insufficienti. L’onda polifonica della poesia 
umana trova nel verso libero tutti i ritmi, tutti gli accenti e tutti i modi per potersi esube­
rantemente esprimere, come in una affascinante sinfonia di parole. Tale libertà di espres­
sione ritmica è propria della musica futurista.

L’uomo e la moltitudine degli uomini sulla scena non debbono più imitare fonicamente 
il comune parlare, ma debbono cantare, come quando noi, inconsci del luogo e dell’ora, presi 
da un’intima volontà di espansione e di dominio, prorompiamo istintivamente nell’essenziale 
ed affascinante linguaggio umano. Canto naturale, spontaneo, senza la misura dei ritmi o 
degl’intervalli, artificiosa limitazione dell’espressione, che ci fa qualche volta rimpiangere 
l’efficacia della parola.



nire, attingendo ispirazione ed estetica dalla natura, attraverso tutti i 
suoi fenomeni presenti, umani ed extraumani; esaltare l’uomo-simbolo 
rinnovantesi perennemente nei vari aspetti della vita moderna e nelle 
infinite sue relazioni intime eon la natura.

6° Distruggere il pregiudizio della musica fatta bene - rettorica ed 
impotenza — proclamando un concetto unico di musica futurista, cioè 
assolutamente diversa da quella fatta finora. Formare così in Italia un 
gusto musicale futurista, e distruggere i valori dottrinari, accademici 
e soporiferi, dichiarando odiosa, stupida e vile la frase : “ Torniamo 
all’antico ”.

7° Proclamare che il regno del cantante deve finire e che l’impor­
tanza del cantante rispetto all’opera d’arte corrisponde all’importanza 
di uno strumento dell’orchestra.

8° Trasformare il titolo ed il valore di libretto d'opera nel titolo e 
valore di poema drammatico o tragico per la musica, sostituendo alle 
metriche il verso, libero. Ogni operista, d’altronde, deve assolutamente 
e necessariamente essere autore del proprio poema.

9° Combattere categoricamente le ricostruzioni storiche e l’allesti­
mento scenico tradizionale e dichiarare stupido il disprezzo che si ha 
pel costume contemporaneo.

iO° Combattere le romanze del genere Tosti e Costa, le stomachevoli 
canzonette napoletane e la musica sacra, che non avendo più alcuna 
ragione di essere, dato il fallimento della fede, è  diventata monopolio 
esclusivo d’impotenti direttori di Conservatorio e di qualche prete 
incompleto.

11° Provocare nei pubblici un’ostilità sempre crescente contro le 
esumazioni di opere veechie che vietano l’apparizione dei maestri 
novatori, ed appoggiare invece ed esaltare tutto ciò che in musiea 
appaia originale e rivoluzionario, ritenendo un onore l'ingiuria e 
l’ironia dei moribondi e degli opportunisti.

E d  ora, la reazione dei p assa tis ti mi si riv ersi p u re  ad d o sso  con tu tte  le su e  furie, 
lo  se ren am en te  rido  e m e ne infischio: sono  asceso  o ltre  il passa to , e chiam o ad  
alta  voce i g iovan i m usicisti in to rno  alla b an d ie ra  del F u tu rism o , che, lancia to  dal p o e ta  
M arine tti nel Figaro d i P a rig i, ha co nqu ista to , in b rev e  v o lg e re  di tem po , i m assim i 
cen tri in te lle ttua li del m ondo.

BALILLA PRATELLA  

musicista

I POETI FUTURISTI
F. T. Marinetti, Q. P. Luci ni, Paolo Buzzi, Enrico Cavacchioli, Aido Palazzeschi 

Corrado Govoni, Libero Altomare, Luciano Folgore 
G. Carrieri, M. Bètuda, G. Manzella-Frontini, E. Cardile, Armando Mazza, ecc.

I PITTORI FUTURISTI 
Umberto Boccioni, C. D. Carrà, Luigi Russoio, Giacomo Balla, Gino Severini

M i l a n o , i i  Ottobre ig io  — Dalla Redazione di “ Poesia,, - V ia S e n a t o , 2.
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